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Con il voto al Sanato Xr . •.•,,;•• 

Cancellato il vecchio 
ordinamento di 

disciplina militare 
La nuova legge deve però tornare alla ' Camera perché sono 
state apportate modifiche - L'intervento del compagno Portelli 

ROMA. — La legge che mo­
difica e rinnova profonda­
mente il vecchio ordinamen­
to della disciplina militare, 
già approvata dalla ' Came­
ra, è stata ieri votata anche 
dal Senato che ha però intro­
dotto alcune modifiche per 
cui il provvedimento dovrà 
tornare a Montecitorio per 
la sanzione definitiva. Con il 
voto del Senato si è pratica­
mente concluso l'iter della 
legge e si è aperto un capi­
tolo nuovo nella vita del cit­
tadino-soldato che potrà e-
sercitare in sostanza tutti i 
diritti politici con le sole na­
turali limitazioni (ad esem­
pio non potrà svolgere atti­
vità politica nelle caserme) 
conseguenti al fatto di ap­
partenere ad un corpo arma­
to dello Stato. 

Nello stesso tempo la nuo­
va legge afferma che pri­
mo dovere delle Forze arma­
te è la difesa della Patria e 
la «salvaguardia delle libe­
re istituzioni », innovazione 
quest'ultima di rilievo, appor­
tata dal Senato al testo vara­
to dalla Camera. Il delicato 
problema dell'uso di scheda­
tura — abolito . proprio per 
porre fine ad ogni forma di 
discriminazione politica - dei 
militari — è stato risolto con 
una formulazione più precisn, 
in modo da introdurre una 
cautela di fronte a quanti 

« per comportamento o azio­
ni eversive nei confronti del­
le istituzioni • democratiche. 
non diano sicuro affidamen­
to di scrupolosa fedeltà di va­
lori della Costituzione repub­
blicana e antifascista ». Quin­
di divieto di ogni forma di 
schedatura e di discrimina­
zione * politica, ma • anche 
« sbarramento > a coloro che 
manifestano intendimenti e-
vcrsivi e anticostituzionali. 

* Altri problemi — ha sot­
tolineato nel suo intervento il 
compagno Donelli — restano 
da risolvere, come la disci­
plina dei rapporti tra alti uf­
ficiali e determinate attività 
imprenditoriali. l'istituzione 
del Commissario parlamenta­
re etc. ». 

« Abbiamo piena consapevo­
lezza — lia detto il senatore 
comunista — che con la nuo­
va legge sono state varate 
norme " di principio " di por­
tata storica che sono il frut­
to di un processo di rinnova­
mento in atto nel Paese, cui 
non sono estranei settori im­
portanti delle forze armate ». 

Anche il ministro della di­
fesa Ruffini ha rimarcato le 
importanti innovazioni conte­
nute nella legge che costituì--
scono vincoli precisi per il 
governo, tenuto ad emanare il 
nuovo regolamento di discipli­
na militare entro sei mesi. 

CO. t . 

Approvata 
la legge sulle 
nomine negli 
enti pubblici 

ROMA — La legge sulle no­
mine negli enti pubblici 
torna alla Camera per il 
voto definitivo. Il Senato 
ieri ha infatti introdotto 
alcune modifiche che so­
no però puramente tecni­
che e non intaccano quin­
di la sostanza innovativa 
del provvedimento. Punto 
fondamentale della legge 
r imane quello di esigere un 
parere preventivo, anche 
se non vincolante per 11 
governo, da par te del par­
lamento sulla grande mag­
gioranza delle nomine di 
presidenti e vicepresiden­
ti di enti pubblici 

A nome del gruppo co­
munis ta 11 compagno Mo­
dica ha dichiarato la non 
opposizione del PCI alla 
modifica dell'articolo in 
questione anche se — ha 
precisato — la legge avreb­
be potuto essere approva­
t a nel testo pervenuto dal­
la Camera, ferma restando 
la necessità di modificare 
Il regolamento. 

Oggi si .apre i l , convegno a Venezia 

anni di Biennale: 
il bilancio e le prospettive 

Conferenza stampa del presidente Ripa di Meana a conclusione delle manife­
stazioni sul «dissenso» -Una iniziativa che ha suscitato critiche e perplessità 

Lettera di Pedini 

- Dal nostro inviato , 
VENEZIA — Tempo di con­
suntivi per la Biennale. Si 
tirano le somme delle inizia­
tive sul « dissenso nei paesi 
dell'Est », concluse appena 
ieri sera. E già ci si appre­
sta a trarre il bilancio di un 
quadriennio: questo primo 
quadriennio 1974-1977 in cui 
• la Biennale veneziana, dopo 
la riforma dello statuto vo-

.luta dal Parlamento, si è av­
viata sulla difficile strada di 

;un nuovo modo di far cultu­
ra, della ricerca di un rap­
porto tra cultura e • società 
che non fosse quello tradizio­

na le affidato unicamente alla 
mediazione del mercato o a 
quella centralisticoburocra-
tica. 

Le « verifiche di un qua­
driennio» e le «riflessioni 
per il futuro» sono affidate 
al convegno che si apre sta­
mane, ed al quale sono in­
vitati a partecipare rappre­
sentanti del Parlamento, del 
governo, delle regioni, delle 
forze politiche democratiche, 
delle organizzazioni sindacali, 
di quella che è stata chia­
mata « nuova committenza » 
(associazioni culturali, coope­
razione, università e scuola, 
enti locali eccetera), oltre ad 
intellettuali italiani e stranie­
ri. E' da ritenere inevitabile 
che il convegno di verifica 

prenda le mosse dal « dissen­
so », per il modo come è 
nata l'iniziativa di quest'an­
no ed il significato che ha 
finito con l'assumere. Ma è 
da augurarsi che : si guardi 
all'arco dell'intero quadrien­
nio. alle attese ed alle pro­
spettive die si erano aperte 
dinanzi a questa Biennale, ad 
un suo vasto impegno unita­
rio per proporsi come grande 
centro di aggregazione delle 
forze emergenti della cultura 
e dell'arte nel mondo intero. 

Oggi come oggi, la Bien­
nale « chiude » in un'atmosfe­
ra ancora pervasa di tensio­
ne. Ieri mattina, alla confe­
renza stampa conclusiva sul 
« dissenso », il presidente 
Carlo Ripa di Meana non era 
accompagnato nemmeno da 
un consigliere, uè dal segre­
tario generale (i direttori di 
settore, Gregorotti, Ronconi 
e Gabetti sono da tempo di­
missionari) : erano presenti 
soltanto i funzionari dell'uf­
ficio stampa. Tra gli interlo­
cutori, in compenso, c'era u-
na signora che rappresenta­
va un fantasma: quello del 
«governo polacco in esilio»! 
La « Biennale del dissenso » 
è riuscita difatti a mobilitare 
largamente le forze conser­
vatrici e perfino nostalgiche. 
' Ripa di Meana ha punti­

gliosamente elencato tutti i 
convegni, le tavole rotonde, i 

concerti, le mostre, le rasse­
gne. i recital che si sono 
svolti tra metà novembre e 
metà dicembre. Ne ha tratto 
un giudizio positivo al di là 

..— ha detto — delle « aggres­
sive resistenze della diplo­
mazia e della stampa sovieti­
ca e di determinati ambienti 
industriali e culturali italia­
ni ». Tale giudizio positivo de­
riva, secondo Ripa di Meana. 
dal fatto che sul « dissenso » 
si è posto fine ad un « giu­
dizio - puramente ideologico » 
e che d'ora in avanti esso 
« non può più essere chiuso 
in un ghetto di periodica so­
lidarietà ». 

E invece il limite dell'ini­
ziativa è stato proprio — in 
ciò convergono le opinioni de­
gli osservatori più obiettivi — 
dì tipo ideologico. Alla indagi­
ne rigorosa si è • preferito 
troppo spesso la pregiudizia­
le di « civiltà ». All'approfon­
dimento culturale del feno­
meno si è sostituita una 
divisione d i . tipo manicheo 
che è all'origine delle am­
biguità, delle lacerazioni, del­
le contrapposizioni che hanno 
accompagnato questo edizio­
ne della Biennale. 

E' di pubblico dominio il 
fatto che per il 1977 Venezia 
puntava ad una iniziativa di 
grandissimo rilievo: una ras­
segna dei pittori sovietici de­

gli « anni Venti », da Malevic 
ai « costruttivisti ». Opere che 
da un cinquantennio ormai 
giacciono nei depositi dei mu­
sei sovietici, e che proprio 
la Biennale avrebbe contri­
buito a far riportare alla lu­
ce. Tutti intendono come da 
tale rassegna avrebbe potuto 
prender l'avvio un dibattito 
reale sui fenomeni politici. 
artistici, culturali, che hanno 
portato alla fine di un'espe­
rienza i cui influssi sull'arte 
contemporanea sono univer­
salmente riconosciuti. 

Perchè tale programma è 
stato abbandonato, dopo che 
era stato ottenuto attorno ad 
esso l'adesione delle autorità 
culturali sovietiche? Perchè 
si è scelta un'altra via? A 
questo e agli altri interroga­
tivi Ripa di Meana non ha 
dato risposta. E' stata insom­
ma riconfermata quella im­
postazione secondo la quale 
sembra non sia lecito avan­
zare perplessità o rilievi cri­
tici sul carattere spesso stru­
mentale delle manifestazioni 
organizzate intorno al tema 
del « dissenso ». ' La conse­
guenza non poteva essere che 
una accentuazione delle dif­
ficoltà che hanno contrasse­
gnato lo svolgimento della 
manifestazione. 

Mario Passi 

RITORNA LA NAVE MILIARDARIAv* .SSjTSf 
porto di Genova la « Eugenio C. », ribattezzata la e nave dei miliardari » dopo la crociera 
Intorno al mondo costata decine di milioni a ogni partecipante. La crociera è durata quasi 
due mesi e mezzo e ha toccato decine di porti di tutti I continenti. Nella foto: i passeggeri 
scendono dalla nave alla stazione marittima del porto ligure 

Alla « Stampa » in risposta al musicista sovietico Volkonsky 

Una lettera di Luigi Nono 
Il compagno Luigi Nono ha 

fatto pervenire al nostro gior­
nale il testo di una lettera da 
lui inviata a Stampa Sera e 
al Gazzettino. / due giornali 
lunedi 12 scorso avevano pub­
blicato una lettera del musi­
cista sovietico André Volkon­
sky nella quale si accusava 
Nono • di aver : disertato la 
Biennale allo scopo di non 
« parlare » con i dissidenti e 
di non volerli « ascoltare ». 
Pubblichiamo di seguito il te­
sto della lettera di Luigi No­
no. 

La lettera del • musicista 
russo Volkonsky, dall'interno 
della Biennale, e stampata 
dalla « Stampa » e dal « Gaz­
zettino » di lunedi 12 e a me 
indirizzata, è un ulteriore 
sussulto, forse " programmato. 
fortemente pregnato di anti-
sovietismo e di antisocialismo. 
Da come si esprime, trivial­
mente, non sfiora neppure 
quel limite negativo di posi­
zione dogmatica, che potreb­
be alimentarne un'altra di 

segno opposto, pure negativa. 
Certo, questo sussulto che 
prende vita all'interno della 
Biennale, è a scapito, o sulla 
pelle, di una conoscenza cri­
tica e di rigore informativo. 
analitico di dibattito che il 
tema assunto « il dissenso », 
ma angolato da precisa vo­
lontà politica di parte, richie­
deva. Tentativi e proposte in 
tal senso hanno cozzato con­
tro la testuggine di decisio­
ni e scelte personalistiche. 

In questa lettera," l'aritiso-
vietismo e . l'antisocialismo, 
triviali, si * chiariscono sia 
per gli elementi dimostrativi 
scelti, sia per il corollario. 
Non solo, ma vi è l'arroganza 
autocratica del boiardo e del 
principe zarista, anche'se lie­
vemente venata da tolstoismo, 
nel pretendere, anche con un 
ricatto sentimentale o pieti­
stico, il bacio sulla pantofo­
la a individui, a masse, a.par­
titi politici. Ignorandone per 
stoltezza la continuità stori­
ca del processo teorico prati­

co che li vedono responsabi­
li soggetti attivi, anche nel 
superamento critico di dram­
mi ed errori gravi del pas­
sato. 

Forse che avrei dovuto far 
atto di omaggio, anche senti­
mentale e pietistico, a chi è 
permeato di quanto viene e-
spresso nella lettera? A chi 
pretende di convogliare altri 
su considerazioni su condan­
ne assolute e finali? La delu­
sione, espressa da Volkonsky 
per la mia assenza è conse­
guenza della vacuità della 
sua illusione. Ma in questa 
arroganza Volkonsky si nutre 
visceralmente di menzogne. 

Nel 1964 il compagno-Pesta-
lozza ed lo fummo invitati a 
Mosca, a Leningrado a Tal­
lio, proprio da quei « rinoce­
ronti » (espressione di * Vol­
konsky) dell'Unione dei Com­
positori Sovietici, che invece. 
secondo lui, non ci avrebbero 
accolti. Certo esistevano di­
versità di valutazioni, notizie 
e pratiche. Ma ottenemmo 

che fossero invitati all'audi­
zione di musiche presso la 
Unione dei Musicisti, anche 
giovani di Mosca, che aveva­
mo per nostra iniziativa co­
nosciuti, e per l quali vi era­
no difficoltà assurde di rap­
porto da parte dell'Unione. 

All'incontro finale di com­
miato. presente Sostakovic, 
Pestalozza ed io rispondem­
mo decisamente senza furbi­
zia a quanti ci accusarono 
di aver voluto conoscere gio­
vani compositori, tra cui an­
che Volkonsky, non program­
mati dall'Unione. Fin dal pri­
mo nostro incontro a Mosca, 
operammo responsabilmente 
e fermamente, ripeto senza 
furbizia. Continua e nuova 
conoscenza critica per l'am­
pliamento della partecipazio­
ne. della discussione, del con­
fronto, dell'intervento respon­
sabile attivo fa parte di tan­
to che ho imparato nel PCI 
e che continuo a praticare sia 
nel partito che al suo esterno. 

LUIGI NONO 

sulla vicenda del « Giardiniere 1 

Il ministro: non 
verrà esportato 
il «Van Gogh» 

Riceviamo dal ministro del 
Beni culturali la seguente 
lettera: 

Gentile Direttore. 
mi riferisco all' articolo 

comparso oggi sul suo gior­
nale a pagina tre con il ti­
tolo « Uno sconcertante pa­
rere del Ministero del Beni 
Culturali — Van Gogh non 
ci interessa » per aggiungere 
alcune considerazioni che 
serviranno, spero, a meglio 
comprendere la vicenda del 
celebre « Il Giardiniere ». 

Quando il dipinto fu offer­
to in vendita ad un privato. 
che poi l'acquistò, 11 Mini­
stero non ritenne di eserci­
tare il diritto di prelazione 
per due motivi. Innanzitut­
to perchè l'esborso di 600 mi­
lioni non era nelle possibili­
tà della Amministrazione; in 
secondo luogo perchè nel ca­
so di transazioni tra privati, 
lo stato può esercitare il suo 
diritto soltanto se è in gra­
do di sostenere immediata­
mente la spesa. L'Ammini­
strazione ha rinunciato quin­
di al suo diritto non essen­
do assolutamente In grado 
di reperire in tempo utile 
l'ingente somma. 

La presenza a Palermo del 
dipinto (e la segnalazione di 
Paese Sera, peraltro con 
molte inesattezze), è stata 
tempestivamente comunicata 
a questo Ministero che ha 
provveduto a ribadire il di­
vieto all'esportazione ricon­
segnando l'opera, inoltre, al 
legittimo proprietario per 
farla rientrare immediata­
mente al suo posto notifica­
to secondo le norme vigen­
ti. Non vi è quindi alcuna 
possibilità che « Il Giardinie­
re » possa essere legalmente 
esportato. 

Quanto al problema che il 
Suo giornale solleva e cioè 
se possa il dipinto essere con­
siderato o meno di grande 
interesse per le collezioni del­
lo Stato, mi sembra che la 
risposta non può che essere 
positiva. 

Naturalmente se lo Stato 
potesse disporre dei mezzi 
per acquisire ogni opera in­
teressante, sarei il primo a 
felicitarmi, ma questo pur­
troppo con la penuria di 
mezzi a disposizione per sal­
vare un patrimonio artistico 
che va sempre più in rovina 
e sul quale cerco di richia­
mare l'attenzione delle for­
ze politiche e sociali del Pae­
se non è sempre possibile. 

Le sono grato per l'ospita­
lità e La ringrazio per l'at­
tenzione che il Suo quotidia­
no rivolge ai problemi del 
patrimonio dei beni cultura­
li del nostro Paese. • 

Con viva cordialità,: 

Mario Pedini 

Una analoga risposta è 
stata data al Senato (com­
missione pubblica istruzione) 
dal sottosegretario Spitella 

in seguito ad un intervento 
del compagno Renato Gut-
tuso. ; 

Dalla cortese e immediata 
risposta del Ministro Pedini 
prendiamo atto che in effet-
ti vi è, come ci auguravamo, 
netta disparità di opinioni 
fra lui e il direttore generale 
Triches circa l'importanza 
del capolavoro di Van Gogh. 
Per il massimo responsabile 
dei Beni culturali « Il Giar­
diniere » è di « grande inte­
resse per le collezioni dello 
Stato », per il Direttore ge­
nerale. come avevamo te­
stualmente citato da un do­
cumento a suu firma, vi è 
« mancanza di interesse del 
dipinto in questione per 
l'acquisto alle collezioni del­
lo Stato ». Tragga il Mini­
stro Pedini qualche conclu­
sione. 

Prendiamo atto con sod­
disfazione che « II Giardinie­
re » è stato riconsegnato al 
legittimo proprietario e che 
è stato « ribadito il divieto 
all'esportazione », anche se 
dobbiamo avvertire che nel­
la lettera del 3 dicembre a 
firma del dott. Triches non 
era fatto alcun cenno a tale 
divieto. Per quanto riguarda 
la « penuria dei mezzi » che 
il Ministro lamenta, ci asso­
ciamo alle sue preoccupa­
zioni. 

Per quanto riguarda l'e­
ventuale acquisto del « Giar­
diniere », preghiamo il Mi­
nistro di non arrendersi. Si 
serva meglio degli artt. 137-
150 del Regolamento del 
1913 (sarebbe il caso di ag­
giornarlo) e vedrà che vi 
sono molte strade da percor­
rere per definire il costo rea­
le di un'opera che le leggi 
obbligano al solo mercato 
nazionale. Nel frattempo le 
autorità preposte vigilino 
sul dipinto, applicando inte­
ramente la legge anche per 
l'accessibilità dell'opera al 
pubblico. 

Quanto, poi, alla richiesta 
nostra e dello storico del­
l'arte Nello Ponente di an­
dare più a fondo su vicen­
de che investono la linea del 
Ministero attiriamo l'atten­
zione del Ministro su due 
fatti. Primo: « Il Giardinie­
re » è stato acquistato dal 
corniciaio romano Silvestro 
Pictrangeli nel settembre 
scorso dai proprietari Ver-
rusio per lire 600.000.000. ed 
è stato presentato, nemme­
no due mesi dopo, a Palermo 
(perche non a Roma?) per 
l'esportazione a lire 605.000.000. 
' Secondo: in data l$-ll-'77, 
per uA'opera di molto mino­
re valore commerciale, il 
gesso del « Bambino che 
guarda le cucine economi­
che » • di Medardo Rosso 
(1893), il Ministero per i Be­
ni culturali ha emesso giu­
stamente divieto di esporta­
zione: nemmeno un mese do­
po. a firma del dott. Tri­
ches, questo divieto è stato 
tolto. Non sarà male mette­
re un po' d'ordine. 

la Dyane ha il tetto aprlbìTe in due diverse posizioni 
È una trazione anteriore con sospensioni a grande escursione e ruote 

indipendenti. Parte sempre a! primo colpo e sì arrampica dappertutto. 
Porta comodamente 4 persone e ria un bagagliaio di 250 dm3. 

Per trasportare cose molto ingombranti o per fare un 
pic-nic sull'erba si possono togliere tutti e 4 i sedili. 

Ha 4 porte e un grande portellone posteriore. 

£'la Dyane. L'auto in jeans. 
CITROEN •ZZ&Z&ÌX3,-»-'*-** 

v.-.*.. j. 


